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RELAZIONE  ILLUSTRATIVA 
 

 

Cenni storici 
 

Il Comune di S. Martino Sannita confina ad est con i Comuni di S. Giorgio del Sannio e di 

S. Nazzaro, ad ovest con quelli di S. Angelo a Cupolo e S. Nicola Manfredi, a sud con i 

Comuni di Montefusco (AV) e Torrioni (AV), a nord ancora con il Comune di S. Nicola 

Manfredi. I paesi e le località limitrofe, invece, sono: Ginestra, S. Giorgio del Sannio, 

Piano, S. Rocco, Toppa, S. Nazzaro, Montefusco, Torrioni, Toccanisi, Monterocchetta, 

S. Marco ai Monti, S. Maria a Toro, S. Nicola Manfredi, S. Maria Ingrisone. Questi paesi, 

siti l'uno di fronte all'altro, ricordano l'insediamento vicatico sannita, come afferma Tito 

Livio.  

Il Comune è costituito di sei frazioni: 

S. Martino Capoluogo, Terranova, S. Glacomo, Lentace, Mancusi e Cucciano. 
 

Tenendo conto di alcune tracce linguistiche, si potrebbe ipotizzare l'origine greca di S. 

Martino, di Cucciano e di Festulari. Risulta dalla storia che ogni frazione ha avuto un'origine 

diversa, uno sviluppo economico e civile autonomo, costituendo, dal Medioevo fino alla 

formazione del Comune, un'entità amministrativa a se stante, detta università con i suoi 

vari organi e servizi. Il territorio, dunque, era diviso in sei Comuni e in cinque e talvolta 

in sei parrocchie, dal latino parochia amministrazione religiosa. Ogni paese ha avuto i 

suoi confini storici che sono rimasti nella memoria della gente e segnano tuttora i limiti 

delle parrocchie, eccetto per Terranova e S. Giacomo, che costituiscono una sola 

parrocchia, nonostante il processo d'integrazione e lo sviluppo edilizio, acceleratosi negli 

ultimi venti anni. Si può dire, pero, che fino alla costituzione del Comune tutti i paesi, 

sia pure in modo autonomo, avevano raggiunto un uguale sviluppo economico e civile, 

svoltosi parallelamente. La storia del Comune di S. Martino Sannita è, perciò, in gran 

parte, storia delle singole frazioni, i cui avvenimenti e rapporti feudali molto spesso 

s'intrecciano, accomunando gli abitanti di una o più università, per alcuni periodi, alla 

stessa sorte e nello stesso feudo. Per questo motivo la delineazione del profilo storico di 

ogni paese è distinta fino alla costituzione del Comune di S. Martino Ave Grazia Piena 

(A.G.P.), avvenuta nel 1865. Questa denominazione, sebbene fosse stato abolito 

l'ordinamento feudale il 2.8.1806, con la soppressione del feudo di Montevergine   e della 

commenda  dell'Annunziata 

di Napoli  (di cui l' A.G.P era imposizione) il Comune dovette sopportarla fino al 1872, 
quando assunse 

 

la denominazione di "Sannita",   con il decreto di Vittorio Emanuele Il del 31.12.1872. 



 

Non poteva restare al Comune  una denominazione che evocava immagini dei tempi tristi 

del  Medioevo; le controversie  giudiziarie  tra  le  autorità  e  il  potere  clericale  per  le  

decime  e  il  lavoro  servile nelle grance  benedettine, le spoliazioni, le angherie e i soprusi 

patiti nel periodo della servitù feudale. La nuova denominazione si richiamava alle antiche 

primavere italiche, alla libertà, alla fierezza e alla gioia di vivere dei Sanniti. Invece i nomi 

degli altri villaggi restarono immutati, non essendoci motivi storici per cambiarli. Dopo la 

costituzione, il Comune dovette affrontare molti e difficili problemi: la creazione di servizi 

per tutto il territorio, la costruzione di una rete di strade rotabili che unissero il 

capoluogo   con  le diverse  frazioni,  l'istituzione   di scuole  pubbliche   nei vari  centri  

abitati.  L'aspetto urbanistico  è profondamente cambiato dal 1980, con la ricostruzione 

dei fabbricati, distrutti dai sismi del 1962 e del 1980, lungo le strade di collegamento. Ora 

il capoluogo del Comune è divenuto anche il centro topografico, essendosi rotto 

l'isolamento dei sei paesi dopo più di un secolo dalla unificazione territoriale. E' utile 

riportare l'anno di costruzione delle tre ultime strade rotabili: 

• strada rotabile S. Martino S. - Cucciano anno 1936; 
• strada rotabile S. Martino S. - Lentace anno 1938; 
• strada rotabile S. Martino S. - Mancusi anno 1980. 

 
Adesso finalmente comincia uno sviluppo economico e civile globale dell'intero territorio 

del Comune, visto come unità geo-antropica, con servizi comuni, con un Piano 

d'lnsediamenti Produttivi, con centri sociali, con Piano Regolatore Generale e relativi 

strumenti urbanistici attuativi, con la costruzione di nuove strade interpoderali e 

panoramiche. Il processo d'integrazione interfrazionale è cominciato nella secondi metà 

del secolo XX, accelerandosi nell'ultimo decennio, e ora lascia ben sperare. L'ordine 

gerarchico dei luoghi nel sec. XXI era il seguente: civitates, terrae, castra, castella, casalia, 

vil/ae. Fino al 1600 circa, quasi sempre si trova scritto: "il casale di Cucciano, di Lentace, 

di Mancusi, di S. Martino, di Festulari, di S. Giacomo, di Terranova". Nei documenti 

successivi, sebbene raramente, si trova anche scritto: Castrum Cucciani; Vii/a Cucciani; 

Castro di S. Martino; Castello di Lentace (21 ottobre  1687); Terra Lentacis (1);  Castello  

di Mancusi (2 giugno  1677). Sembra,  però, che tali apposizioni non abbiano più 

significato gerarchico dal sec. XVI in poi. L'importanza dei centri abitati è sicuramente 

deducibile dai cedolari in cui essi appaiono tassati in once e tarì, rapportati ai fuochi, 

ossia alle famiglie. Il territorio comunale, appendice geologica, storica e topografica di 

Montefusco, ha trovato da circa due secoli un nuovo centro di gravitazione commerciale in 

San Giorgio del Sannio. 

 
 



 

Ubicazione 
 

L'area oggetto di intervento è ubicata alla località Madonna di Costantinopoli a ridosso 

della frazione di Terranova. Le aree sono ricomprese tra le quote altimetriche 500 e 550 

metri sul livello del mare lungo il versante nord dell'attuale rudere della omonima chiesa. 

L'intera  area  risulta fortemente  interessata  da  fenomenologie  di  dissesti  idrogeologici  

attivi  e quiescenti che interessano l'intero versante. 

L'area è identificata in catasto al foglio 5 p.lle 8 - 64 - 377 -  150. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura  l:  inquadramento su lGM 1:50000 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Figura 2: Vista sateIIitare (Google Earth) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura   3: stralcio planimetria   catastale (FG. 5 p.lle 8-64-377-150) 



 

Stato di fatto 
 

Allo stato di fatto l'intera area al contorno del rudere della chiesa della Madonna di 

Costantinopoli, risulta abbandonata ed impraticabile alla collettività per l'elevato rischio 

idrogeologico dell'intero versante. 

L’intervento ricade in parte nell’area S.I.C. denominata “Bosco di Montefusco Irpino” 

L'area infatti risulta perimetrata dall'Ex Autorità di bacino Liri Garigliano e Volturno 
ora Distretto Appennino Meridionale come Area “A2” e “C2” 

 
Figura  4: stralcio Rischio Frana 

 
 

CONSIDERAZIONI SISMOLOGICHE 
 

Il territorio di San Martino Sannita ricade in una zona sismica (Zona 1) ad alta pericolosità 
sismica. 
 
DESCRIZIONE SINTETICA DEGLI INTERVENTI 

 

Gli interventi che si propongono con la  seguente  progettazione  sono  finalizzati 

all’eliminazione e/o mitigazione del rischio idrogeologico e quindi del problema frana ai 

fini della tutela della pubblica e privata incolumità, nonché alla salvaguardia dei beni 

esistenti, sia di natura ambientale che infrastrutturali. 

I lavori e le opere previste sono state concepite con l’intento di conseguire un duplice 

risultato, ovvero mettere in sicurezza le opere esistenti nell’area di intervento e stabilizzare 

i versanti in movimento il tutto a salvaguardia del rischio idrogeologico. 

I preliminari  studi  hanno  portato  alla  conclusione  che  è  necessario  realizzare  le 

seguenti opere di consolidamento e difesa del suolo: 



 

1. Realizzazione di opere di stabilizzazione delle aree in frana mediante regimazione 

sia delle acque superficiali che delle acque di infiltrazione mediante canali e trincee di 

drenaggio; 

2. Opere di contenimento e stabilizzazione dei pendii in movimento e delle 

infrastrutture coinvolte mediante paratie di pali in c.a., muri di contenimento e di 

controripa, micropali,  gabbionate e terre armate; 

3.  Opere di completamento atte ad impedire fenomeni erosivi da parte delle acque 

torrentizie e dei fenomeni atmosferici. 

In particolare, le opere di progetto risultano finalizzate alla sistemazione definitiva delle aree 

soggette a diffusi processi erosivi ed a forme gravi ed estese di movimenti franosi a ridosso 

del centro abitato e delle infrastrutture primarie e quelle secondarie. 

 
 

ILLUSTRAZIONE DELLE RAGIONI DELLE SOLUZIONI ADOTTATE 
 

Le soluzioni progettuali adottate sono dettate in via prioritaria dalla esigenza di eliminare il 

pericolo per la pubblica e privata incolumità e in subordine dalla necessità di conservare 

i beni esistenti, il tutto minimizzando l’impatto ambientale. 

Appare quindi chiaro che gli interventi saranno omogeneizzati col territorio evitando, se 

possibile, opere in c.a. e rendendo le stesse non visibili, quando risulta indispensabile il loro 

utilizzo. 

In particolare le scelte progettuali assolvono alle seguenti funzioni: 
 

1.  Funzione idrogeologica di consolidamento delle scarpate e dei pendii, copertura 

del terreno, trattenuta delle acque selvagge, drenaggio; 

2. Funzione ecologica di miglioramento delle caratteristiche chimico-fisiche del terreno, 

recupero delle aree a rischio; 

3.  Funzione estetico paesaggistica. 
 

L'esigenza fondamentale che si intende soddisfare è quella di salvaguardare il patrimonio 

ambientale dell’area e di attribuire una adeguata stabilità anche a quelle zone non 

interessate da dissesti ma soggette ad assestamenti di minore entità. 

 
A tal fine saranno adottate tipologie di consolidamento con opere d'ingegneria 

naturalistiche (Gabbionate rinverdite, palificate, opere a verde) tali da assicurare un corretto 

inserimento ambientale delle opere nel rispetto del paesaggio circostante.  

 

 
 



 

CARATTERISTICHE TECNICHE DEGLI INTERVENTI DI PROGETTO 

 
 
Sulla base dei primi studi si è deciso di intervenire mediante interventi volti a ripristinare il 

normale deflusso delle acque dell'intera area, ad uno sgombero sia del materiale collassato 

che di quello sedimentato, ed a risagomare il versante conforme all'andamento delle curve 

di livello. Le opere e i materiali previsti dal progetto garantiscono la loro efficacia nel tempo 

e ben si integrano con l’habitat esistente in quanto sono prettamente opere di ingegneria 

naturalistica. 

In particolare le gabbionate saranno realizzate con rete metallica zincata poste in opera 

su una "fondazione" sempre in gabbioni pari all'intera larghezza di appoggio ed avente lo 

spessore di 100 cm al fine di evitare l'erosione al piede e quindi il ribaltamento dell'opera, 

mentre le gabbionate in elevazione avranno il compito di difendere il versante dai fenomeni 

di instabilità. I gabbioni disposti su più file sovrapposte posti in opera su opportuna 

fondazione oltre ad avere una funzione di sostegno per il versante, di annullamento 

dell'effetto dell'erosione spontanea, costituiscono una struttura deformabile e 

particolarmente adatta per assorbire eventuali cedimenti del terreno di posa. 

 
 
Le Palificate saranno realizzate a parete singola in tondame scortecciato di legname idoneo 

comprese le legature con fili di ferro zincato, chiodi, ecc. inserimento negli interstizi, durante 

la fase costruttiva, di robuste talee appartenenti a specie arbustive o arboree ad elevata 

capacità vegetativa in numero di almeno 5 per metro lineare e riempimento con il materiale 

dello scavo. 



 

 

 

 
Per le opere a verde è prevista la messa a dimora di specie arbustive autoctone idonee per 

la ricostituzione della compagine vegetale. 

 

 
IMPATTI ATTESI SULLE COMPONENTI AMBIENTALI E MISURE DI 
MITIGAZIONE 
 

a. Attività di cantiere connesse alla costruzione dell’opera 

Durante le fasi di costruzione delle opere potranno aversi, come del resto avviene nelle 

vicinanze di qualsiasi cantiere, fastidi dovuti a essenzialmente a polvere, intralcio della 

viabilità, un incremento temporaneo della rumorosità ambientale. Tali impatti, atteso il 

carattere di provvisorietà, possono generalmente ritenersi poco rilevanti e comunque i loro 

effetti tendono ad esaurirsi con l’ultimazione dell’opera. Per ridurre l’entità degli impatti che 

si possono determinare, durante i lavori di costruzione dovranno essere adottati 

provvedimenti precauzionali quali l’utilizzo di macchine silenziate, per diminuire i rumori, e 

l’aspersione di acqua sulle strade e sulle aree impegnate dal cantiere. 

Al fine di mitigare l’impatto di cantiere saranno individuate e localizzate cartograficamente 

le aree di cantiere, le eventuali piste necessarie e le aree di stoccaggio materiale previste 

per i lavori di movimento terra relativi ai vari interventi in progetto. 

La predisposizione della fase di cantiere dovrà essere effettuata con accurata previsione 

di tutte le aree disponibili cercando di ottimizzare gli spazi disponibili e le occupazioni 

permanenti, sulla base di reali esigenze lavorative, gestionali e di sicurezza, valutando la 

presenza di recettori sensibili in un contorno significativo ad esse. Inoltre si prevedranno 

opere di mitigazione adeguate durante la fase di cantiere relative all’eventuale 

innalzamento del livello acustico tollerabile, nell’ ambiente abitato circostante, per evitare 

 



 

disturbi alla popolazione residente. 

Il progetto esecutivo dovrà approfondire le previsioni approvvigionamento di materiali inerti, 

provvedendo ad elaborare un piano di gestione degli inerti, ai sensi dell’art. 186 del D.lgs. 

n. 4/2008: tali dati dovranno pertanto chiarire i quantitativi riutilizzati nei cantieri, quelli 

acquistati, i conferimenti agli impianti di trattamento dei materiali ed in discarica. Saranno 

individuati anche eventuali impianti di trattamento dei materiali da costruzione per produrre 

“materia prima secondaria” presenti nell’area oggetto dell’intervento. Tali materiali saranno 

utilizzati per le opere in progetto (ad esempio i sottofondi), stante l’effettiva possibilità di 

poter utilizzare tali materiali riciclati. 

 

b. Occupazione del suolo 

L’ intervento previsto determina un consumo di suolo agricolo e sono state valutate tutte le 

possibili misure di mitigazione del consumo di suolo e di impermeabilizzazione, prevedendo 

per la pavimentazione, strade di accesso provvisorie in terra e ghiaia che a fine lavori 

saranno rimosse, anche al fine di migliorare l’inserimento ambientale delle opere nel 

contesto. Relativamente alla scelta delle specie vegetali si prevede la messa a dimora di 

specie autoctone in tutte le sistemazioni, aventi come finalità prevalente quella di interventi 

di ricucitura naturalistica. 

 

c. Approvvigionamento materiali e smaltimento materiali 

Nel caso in esame, il problema più gravoso, associato allo smaltimento del materiale 

derivante dalle operazioni di scavo necessarie per la realizzazione delle opere verrà risolto 

utilizzando gran parte del terreno per il rimodellamento dello stato dei luoghi stante la 

consistente area a verde prevista in progetto. 

 
 

BENEFICI ATTESI SOTTO IL PROFILO VEGETAZIONALE IDROLOGICO E 
STABILITÀ DEI VERSANTI 

Per quanto riguarda i benefici che il presente intervento mira ad ottenere, si possono 

distinguere in: 

- Benefici diretti (salvaguardia dell’area d’intervento); 

- Benefici indiretti (assetto idrogeologico delle aree interessate dall’intervento, con 

ripristino dell’equilibrio idrodinamico delle acque superficiali); 

- Ricostituzione della flora autoctona in parte danneggiata dai movimenti franosi. 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

QUADRO ECONOMICO DELL’INTERVENTO 
 



 

 
 

San Martino Sannita (BN),27/07/2020 
 

Il Tecnico U.T.C. 
Geom. Pesa Antonello 

Firme autografe sostituite a mezzo stampa, ai sensi e per gli effetti dell’art. 3, comma 2, 

 del Decreto Legislativo  n.39/1993. Originale firmato e custodito agli atti del Comune. 

€ €

 di cui importo dei lavori a misura € 2.700.000,00

di cui importo lavori a corpo € 0,00

di cui importo lavori a corpo e misura € 0,00

Totale importo lavori € 2.700.000,00

A.1.2 Importo delle forniture € 0,00

A.1.3 Importo dei servizi € 0,00

A.2 Oneri per la sicurezza non soggetti a ribasso € 80.000,00

€ 2.780.000,00

€ 2.700.000,00

B. Somme a disposizione dell'Amministrazione € €

B.1
Spese tecniche di progettazione é  coordinamento della sicurezza in fase 

progetto, studio geologico tecnico e indagini geotecniche
€ 145.493,92

B.2
Spese tecniche di Direzione lavori  é  coordinamento della sicurezza in fase di 

essecuzione.
€ 152.900,00

B.3 Spese tecniche di collaudi e verifiche e supporto 
€ 41.700,00

B.4 Spese per attività di supporto  tecnico amministrativo e consulenze specialistiche
€ 16.680,00

B.5 INARCASSA 4%
€ 14.270,96

B.6 Incentivi ufficio tecnico 2,0% di B.1 € 55.600,00

B.7 Imprevisti (max. 5%) € 111.200,00

B.8 Spese pubblicità obligatoria (avvisi di gara ed esiti di gara) € 6.753,25

B.9
Spese per commissioni giudicatrici fase progettuale per appalti con offerta 

economicamente più vantaggiosa (art. 77 comma 10 D.lgs. 50/2016) € 8.290,00

B.10 Oneri a discarica su fattura ai sensi della DGR 508 del 04/10/2011
€ 96.900,00

B.11  Occupazione Immobili
€ 27.800,00

€ 677.588,13

C.1.1 I.V.A. su Lavori 10% € 278.000,00

C.1.2 I.V.A. su Servizi ( b1,b2,b3,b4,b5) 22% € 81.629,87

C 2 I.V.A. su imprevisti 22% € 24.464,00

C.3 I.V.A. su oneri a discarica 22% € 21.318,00

€ 405.411,87

€ 3.863.000,00

Totale importo soggetto a ribasso

A.1.1

Totale IVA

C.   I.V.A. 

Importo dei lavori 
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TOTALE COSTO INTERVENTO (A+ B+ C)

MESSA IN SICUREZZA AREA IN FRANA MADONNA DI COSTANTINOPOLI. PROGETTO DI 

FATTIBILITA’ TECNICA ED ECONOMICA. 

 QUADRO ECONOMICO RIEPILOGATIVO
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Totale importo dei lavori e delle forniture e dei servizi (A.1.1+ A1.2+ A1.3+  A2)

Totale Somme a disposizione dell'Amministrazione (B1+ ….+ B11)

A. Importo dei Lavori e delle forniture


